
Ti invitiamo con grande gioia alla nostra
ORDINAZIONE DIACONALE

per l’imposizione delle mani 
e la preghiera di ordinazione 

di mons. CORRADO LOREFICE
arcivescovo di Palermo

 

VENERDI 
21 APRILE 

2017
ore 18

Cattedrale 
di Palermo

Emilio Emmanuele Cannata	 Sergio Meli
Cristofaro Nuccio		  Antonio Amenta



“I HAVE A DREAM”

“I have a dream” “Io ho un sogno”: con queste parole Martin Luther 
King esprimeva la sua voglia di vivere e di vivere pienamente! 
“Io ho un sogno” è la frase che ho usato anch’io ormai circa tredici 
anni fa ad un timidissimo incontro avuto con il mio parroco di 
Palermo, don Alfonso: gli esponevo il desiderio, il sogno di voler 
diventare prete e ricordo ancora come mi sentivo in quei giorni: 
tantissima confusione in testa, ma questo sogno che continuava a 
farsi presente dentro me, nel mio cuore.
Decisi appunto di andare da lui e dirglielo: dovevo proprio tirar fuori 
da me quel turbinio di emozioni e certezze che provavo e che vivevo. 
Dissi subito: “Don, ho un desiderio: quello di diventare prete, ma non 
so se è solo un sogno o una reale chiamata di Dio, so solo che da un 
po’ di tempo avverto questo”. 
Ho intuito che per scoprire cosa fare della mia vita, avrei dovuto 
parlarne con qualcuno, avrei dovuto confidarmi, insomma avrei 
dovuto consegnare i miei sogni, i miei desideri a qualcuno di cui mi 
fidavo. Così ho fatto e non me ne sono proprio pentito, anzi! 
Così è iniziato il cammino per fare chiarezza nella mia vita. 
Ho terminato una bella relazione sentimentale con la mia “morosa” 
ed ho iniziato a pregare di più, a vivere la parrocchia quotidianamente, 
a confrontarmi con i miei amici… insomma ho continuato a vivere 
normalmente con lo sguardo rivolto proprio a quel sogno. 
Sono passati quattro anni perché decidessi di entrare in Seminario 
– le incertezze adolescenziali sono lunghe ma mai eterne –  e così 
intraprendere gli studi che mi hanno condotto sino a Padova.
Ad oggi posso dire con tutto me stesso di essere contento, di essere 
felice di ciò e di come sto vivendo questo periodo, che mi vede 
prossimo all’ordinazione diaconale. 
È questo un momento fondamentale per la mia vita, definitivo ed 
unico. Infatti è proprio con il diaconato che pronuncio il mio “sì” 
definitivo a Dio e alla Chiesa; un “eccomi” che adesso mi vede 
particolarmente responsabile, cioè “abile a rispondere” a quel 
sogno iniziale, a quella chiamata che Dio continua a rivolgermi. 



La sto vivendo come una tappa non solamente personale ma 
comunitaria; ne è testimonianza anche il grande “motore” che vedo 
muoversi attorno a quest’evento: chi prepara la futura celebrazione, 
chi il rinfresco, chi prenota aerei e alberghi, chi prega, chi in un modo 
o nell’altro si sta facendo avanti perché si realizzi il senso proprio 
dell’ordinazione diaconale: sentirsi tutti a servizio della nostra 
amata Chiesa e testimoniare così che si segue Gesù solamente in 
compagnia, insieme! 
È quanto più amo di questi eventi straordinari che sono frutto di 
un’ordinarietà vissuta insieme a voi, insieme agli amici sia di Padova 
che di Palermo. Mi auguro quindi che quest’ordinazione diaconale 
possa essere tutta espressione di una vita comunitaria che si mette 
a servizio per annunciare con gioia che Gesù è il nostro Signore!
Un versetto del Salmo 36 mi accompagna ormai da tempo e ho il 
piacere di condividerlo, nella speranza che così come continua a 
donarmi coraggio e forza, possa anche essere per voi che leggete, 
motivo di preghiera e di ulteriore speranza: 

“Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo 
e si compiace della sua via.

Se egli cade, non rimane a terra, 
perché il Signore sostiene la sua mano”.

Buon cammino a tutti noi, 
illuminati dalla Luce Gentile!

Caro Emilio, a nome di tutti ti dico la gioia! Per averti tra noi come figlio, 
fratello, amico, apprendista e testimone... Per l’apertura che ci doni 
facendoci conoscere, amare e stimare altre Chiese sorelle... Per il bene 
che stai seminando... Per la tua fede, che hai messo accanto e dentro alla 
nostra... Per il tuo sorriso e il tuo servizio... Per il tuo studio e la passione 
per la tua diocesi e per la nostra, che è diventata la tua... 
Non ultimo: per la tua squisita pronuncia palermitana del nostro dialetto, 
che ci fa sentire più amati e meno lontani...  
Caro Emilio, ti vogliamo bene e ti accompagniamo con sano orgoglio. 
Su questa comunità potrai sempre contare come sulla tua famiglia! 
Cammina sereno nella volontà del Signore: 
lui non ti abbandonerà mai!



CHI E’ IL DIACONO?
Siamo abituati a pensare alla scelta di vita del prete come a quella definitiva, 
che consacra una vita, ma non è così. E’ con il diaconato che ci si impegna per 
sempre ad essere annunciatore del Vangelo nella comunione con il vescovo e 
i presbiteri, a vivere la sessualità ed affettività nel celibato, ad avere uno stile 
di vita sobrio, a mettersi a completa disposizione del vescovo e della Chiesa 
diocesana, a pregare quotidianamente con la Liturgia delle Ore.
In greco diakonos significa servo. Il servizio è la regola di vita di ogni 
cristiano, ed appunto per questo il diacono esiste: per ricordare a tutti che il 
cristianesimo è servizio. L’intera vita del diacono e la sua stessa persona sono 
un richiamo costante e ben visibile all’impegno di servire, che il Battesimo 
porta con sé. Questo ministero, istituito dagli apostoli, è il primo grado del 
sacramento dell’Ordine, al quale segue il presbiterato e l’episcopato. 
Il documento del Concilio Vaticano II sulla Chiesa, la Lumen gentium, spiega 
al n.° 29: “E’ ufficio del diacono amministrare solennemente il battesimo, 
conservare e distribuire l’eucaristia, assistere e benedire il matrimonio in nome 
della Chiesa, portare il viatico ai moribondi, leggere la Sacra Scrittura ai fedeli, 
istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, 
amministrare i sacramentali, presiedere al rito funebre e alla sepoltura”. 
Quello di Emilio sarà il diaconato “temporaneo”, perché è orientato al 
presbiterato. Il diaconato “permanente” è quello che si abbraccia per tutta la vita 
e al quale possono accedere anche uomini sposati. Con il diaconato si entra a far 
parte del presbiterio diocesano, la grande famiglia costituita da chi ha ricevuto 
il sacramento dell’Ordine, formata da diaconi, preti e vescovo della diocesi. 
Per questo Emilio diventerà già “don”, termine spagnolo che deriva da 
dominus, signore, lo stesso termine che noi cortesemente diamo ad ogni 
persona, che è immagine di Dio. Il diacono e il presbitero diventano segno 
della presenza di amore del Signore, Servo e Pastore del suo popolo. 
Le vesti liturgiche del diacono sono la stola (indossata dalla 
spalla sinistra al fianco destro) e la dalmatica, una tunica ampia 
che arriva alle ginocchia, con larghe maniche e aperta ai lati. 

Don Silvano, con alcuni parrocchiani, rappresenterà la 
nostra comunità nella Cattedrale di Palermo e nella parrocchia 
di Emilio, che tornerà da noi e svolgerà il suo servizio diaconale 
alle celebrazioni del 30 aprile. Alle 10 saranno presenti i suoi 
genitori, Francesca e Vincenzo, e amministrerà due Battesimi. 
Festeggeremo con un pranzo “porta e offri” per chi desidera, 
in particolare per i giovani, il Consiglio pastorale, il Consiglio per 
la gestione economica, i catechisti, gli animatori, i chierichetti.


